
pere assorbire la nuova cultura
figurativa tedesca, riproducen-
do la linearità e particolari in-
novativi delle incisioni di Dü-
rer e senza mai cedere ai turba-

menti indotti dalla Contro-
riforma».

Enciclopedia dell’arte euro-
pea dei primi anni del Cinque-
cento, il tramezzo della Ma-

donna delle Grazie di Varallo è
anche l’espressione della fede
salda di Gaudenzio Ferrari. Ar-
tista e credente, nel rappre-
sentare la storia di Gesù ha fat-
to scelte importanti, mettendo
al centro della sua opera la
Passione di Cristo. «Attorno al-
la scena centrale della Crocifis-
sione, gravitano tutte le altre
scene della storia di Gesù, che
partono dall’Annunciazione
del Vangelo di Luce, passando
attraverso i Vangeli dell’infan-

zia e riprendendo la tradizione
dell’Esodo con la fuga in Egitto
– ha commentato don Silvio
Barbaglia, biblista -. L’unico
episodio della vita pubblica
rappresentato da Ferrari è la
Resurrezione di Lazzaro, il solo
in cui Gesù piange. La luce do-
mina nelle scene in cui sono
raccontati l’amore per il prossi-
mo e il dono di sé agli altri, nel-
l’ingresso a Gerusalemme, l’Ul-
tima cena, la lavanda dei pie-
di, mentre il buio irrompe im-

provvisamente nelle scene del
tradimento di Giuda, della cat-
tura e del tribunale giudaico,
nell’incontro con Pilato e nella
flagellazione».

Tra luce e oscurità si alter-
nano le scene, che culminano
nella Crocifissione di Gesù ac-
canto ai due ladroni, l’episo-
dio in cui «si uniscono il forte
dinamismo e dolore dei ladro-
ni e delle donne alla serena ie-
raticità di Gesù Crocifisso, una
serenità che preannuncia la
speranza della Resurrezione».
Ripercorrere gli episodi della
vita di Cristo nell’affresco di
Gaudenzio Ferrari, contem-
plare le immagini e riflettere
sul loro significato, è quindi
«un aiuto - ha concluso don
Barbaglia - per rivivere in pri-
ma persona la storia della Sal-
vezza nelle prossime settimane
di Quaresima, nella Settimana
santa e nel successivo tempo
della speranza».
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Presentata la riproduzione del grande dipinto del Ferrari, esposta a Novara

La “parete” in città: un teatro
che invita alla riflessione

La serata di presentazione della parete gaudenziana a Novara

tino temporelli: il lavoro continua

«Racconta la storia della salvezza»
«L’affresco di Gaudenzio Ferrari è l’ope-

ra che meglio racconta la storia della Sal-
vezza e che più di qualsiasi altra opera
d’arte può essere considerata valida per
rappresentare il progetto Passio 2006», ha
spiegato sabato 4 marzo don Agostino
Temporelli, responsabile dell’ufficio di ar-
te sacra e dell’inventario dei beni cultura-
li della diocesi di Novara. «Raccontare la
storia della Salvezza in una fotografia, tro-
vare un’opera d’arte della diocesi capace di
trasmettere un messaggio di speranza at-
traverso validi elementi figurativi e poter

dare quindi un logo al progetto culturale
Passio 2006 è stato il compito dell’équipe».

Tecnici e informatici hanno collaborato
con don Temporelli nella realizzazione
della maxi fotografia, che misura undici
metri per otto e che sarà esposta in piazza
duomo a Novara fino al 3 maggio. «Come
in una vera e propria bottega, abbiamo la-
vorato unendo diverse professionalità e
con nuovissime tecniche digitali, per crea-
re un supporto alla predicazione e per
diffondere il messaggio catechetico e una
parte importante dell’arte sacra diocesa-

na, qual è la parete gaudenziana», ha ri-
cordato don Temporelli. Il risultato di
questo lavoro è la fotografia di 80 metri
quadrati esposta in piazza duomo, un’im-
magine la cui leggibilità si è perfettamen-
te conservata nonostante le grandi di-
mensioni e la microforatura del telo. «Il
lavoro dell’équipe però continua - precisa
don Temporelli -, perché l’obiettivo è quel-
lo di rendere la fotografia a dimensioni
naturali dell’affresco disponibile online,
sul sito www.haltadefinizione.com».

s.st.

Un teatro montano, che
rappresenta in ventuno scene
la storia di Gesù di Nazareth e
che invita i fedeli alla contem-
plazione, alla riflessione e alla
preghiera. Gaudenzio Ferrari
ha raccontato con i colori la
storia della Salvezza, dall’An-
nunciazione alla Resurrezione,
nell’affresco sul tramezzo del-
la chiesa della Madonna delle
Grazie a Varallo Sesia, che è
l’immagine simbolo del pro-
getto di cultura e fede Passio
2006. 

Davanti alla riproduzione
della parete gaudenziana, in
piazza duomo a Novara lo
scorso sabato 4 marzo, l’affre-
sco è stato analizzato da Mar-
co Rosci, critico d’arte e do-
cente di storia dell’arte con-
temporanea all’università del
Piemonte Orientale di Vercelli,
don Agostino Temporelli, re-
sponsabile dell’ufficio di arte
sacra e dell’inventario dei beni
culturali della diocesi di Nova-
ra e don Silvio Barbaglia, bibli-
sta. Di fronte alla grande im-
magine illuminata hanno in-
trodotto nell’atmosfera del Sa-
cro Monte e dell’arte valsesia-
na i testi di Giovanni Testori,
Clemente Rebora e Jacopone
da Todi, interpretati dall’attri-
ce Silvia Poletti e Roberto Bas-
sa al cembalo.

«La parete gaudenziana ave-
va funzione didattica, serviva
come supporto visivo ai france-
scani nelle loro predicazioni ai
fedeli – ha ricordato Elena De
Filippis, direttrice del parco
della riserva naturale speciale
del Sacro monte di Varallo, in-
troducendo l’incontro -. Il tra-
mezzo è un diaframma diviso-
rio, tipico delle chiese france-
scane osservanti, che separava i
fedeli dai frati, ma che a parti-
re dalla fine del Quattrocento
veniva affrescato con le storie
cristologiche». La mano e l’e-
sperienza di Gaudenzio Ferra-
ri e il fortissimo legame tra la
parete ed il Sacro monte di Va-
rallo hanno reso l’esecuzione
del ciclo di affreschi di Varallo
unica nel suo genere.

«La vicinanza di Ferrari con
la religiosità popolare della
sua epoca e del territorio su-
balpino che abitava ha forte-
mente influenzato la realizza-
zione dell’opera». Marco Ro-
sci, critico d’arte che ha anche
lavorato per l’elaborazione del
catalogo dei beni culturali di
Varallo, ha spiegato che «Gau-
denzio Ferrari è un artista
profondamente legato alla spi-
ritualità francescana. E’ stato
capace di andare incontro alle
esigenze dei frati, traducendo
la fede in immagini e colori,
prima nell’affresco, poi nella
progettazione del Sacro mon-
te».

La parete di Varallo è anche
lo specchio dell’esperienza in
capo artistico del pittore. Nes-
sun artista italiano dell’epoca
oltre a Gaudenzio Ferrari ha
rielaborato molti elementi del-
la cultura tardo rinascimentale
tedesca accostandola al suo
stile articolato maturato a Mi-
lano e a Roma. «E’ riuscito a
unire i nuovi elementi del Ri-
nascimento tedesco tenendo
sempre come punto di riferi-
mento gli artisti rinascimenta-
li italiani, in modo particolare
Raffaello e Leonardo – ha pro-
seguito Rosci -. Come in nes-
sun altra opera Ferrari dimo-
stra nelle ventuno scene di sa-

Rosci: «La fede tradotta in immagini».
Barbaglia: «È un aiuto per vivere
la Quaresima e il tempo della speranza»

Il viaggio di Etty:
la sofferenza

che porta a Dio

domodossola

Portata in scena
la vita di

San Francesco

borgosesia

Sale piene quelle del Cen-
tro Pastorale “San Francesco”
per l’incontro con Padre Mi-
chael David Semeraro. Atten-
ti e affascinati da quello che è
stato un viaggio spirituale, di
ricerca, di lotta e di sofferen-
za di una donna, Etty Hille-
sum, che ha trasformato l’e-
sperienza del campo di con-
centramento in un lungo pe-
regrinare verso Dio.

Un viaggio fatto con le pa-
role pacate e i gesti persuasivi
di Padre Michael Davide; la
difficoltà di dire a parole
quello che è stato un itinera-
rio interiore dove fragilità e, a
volte, gli errori di una donna
ebrea di nascita e di fede so-
no stati riletti con istanze cri-
stiane; questo offre tracce si-
gnificative di vicinanza con il
Cristo in croce.

La vita di Etty Hillesum - è
stato spiegato - si può rac-
chiudere in uno stupendo
verso di Rilke: “anche se non
vogliamo Dio matura” . Una
vita assai breve, caduta come
seme nel solco della storia il
30 novembre 1943, nel campo
di concentramento di Au-
schwitz. Per lunghi anni que-
sto seme è rimasto ben custo-
dito, praticamente scono-
sciuto fino a quando - nel
1981- il suo fittissimo Diario
ed alcune Lettere sono stati
raccolti, pubblicati e tradotti
in varie lingue. Per la forza e
l’audacia con cui ha vissuto il
suo tempo, Etty è così dive-
nuta inconsapevolmente
maestra.

Un centinaio di persone
che sono state proiettate in
un cammino quaresimale, al-
la ricerca del proprio Dio o
forse a far sì che Dio possa in-
contrare loro, perchè, come
dice il libro, anche se noi non
vogliamo, “Dio Matura”.

Nell’ambito del progetto
Passio per la Valsesia sabato
4 marzo presso il Cineteatro
Lux di Borgosesia (VC), la
Compagnia dell’Olmo di
Grignasco ha messo in sce-
na lo spettacolo teatrale
“Francesco giullare di Dio”.
L’associazione artistica cul-
turale, sorta nel 1998, ha vo-
luto così proporre al pubbli-
co presente in sala un musi-
cal sulla vita di un santo che
sa, dopo secoli, parlare an-
cora al cuore degli uomini,
mettendone in risalto le am-
bizioni e la vivissima intelli-
genza, le debolezze e i difet-
ti del carattere. Dopo aver
trascorso un periodo di tem-
po presso i frati di Assisi la
compagnia teatrale ha alle-
stito tale spettacolo, di cui la
prima nazionale si è svolta
nell’ottobre del 2005 di fron-
te a ben 2.500 giovani umbri;
a questa sono seguite altre
rappresentazioni in giro per
l’Italia e nella provincia di
Novara.

Durante la serata di saba-
to si è potuto assistere ad
uno spettacolo di elevato
spessore culturale, apprez-
zando, grazie ad una sapien-
te unione di arte, musica e
teatro, la profonda com-
prensione della sofferenza
umana, l’amore vero e in-
tenso verso il prossimo, le
geniali idee e la grande li-
bertà mentale di san France-
sco. Tale rappresentazione si
inserisce così nel percorso
previsto dal progetto Passio,
che si pone appunto lo sco-
po di mettere in rete tantis-
sime realtà del mondo del-
l’arte e della cultura del no-
stro territorio attorno al te-
ma della sofferenza e del do-
lore a partire dalla passione
di Cristo. 


